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UNA VERA BELLEZZA… 

Forse non è un problema sentito da molti e 

certamente non apparirà mai nelle prime pagine 

dei rotocalchi e nei talk show televisivi. A me 

invece è interessato moltissimo sapere che un 

marchio americano della moda ha scelto alcuni 

mesi fa una modella disabile: una giovane 

portoricana di venticinque anni, Sofia Jirau, 

affetta dalla sindrome di Down. E questo caso 

segue l’altro di Ellie Goldstein, una diciottenne 

inglese, affetta anch’essa della stessa sindrome 

e anch’essa modella di una grande griffe 

italiana nel 2020. 

Non è difficile vedere che in questo modo si infrange un tabù, si esce dagli schemi, si ribadisce 

la dignità di ogni persona, si valorizzano le cosiddette diversità, si correggono i canoni estetici 

della bellezza, si esaltano le emotività nascoste in ognuno, si superano i superficiali ed inutili 

atteggiamenti di compassione, si invita a valorizzare al massimo la giusta relazione verso gli 

altri nel rispetto della specificità di ognuno. 

Sono anni che vivo nel mondo della disabilità, grazie alla mia pluridecennale esperienza 

nell’Unitalsi e posso dire che quel poco di sensibilità che mi sento dentro e 

quell’atteggiamento di sincera attenzione che cerco di mettere nel mio rapporto con gli altri 

mi viene proprio dalla frequentazione di persone che io ho sempre classificato come “speciali 

e preziose”. In particolare non posso dimenticare gli incontri e le amicizie con persone come 

Ellie e Sofia, ricche di una tenerezza rara e di una bellezza interiore non comune e che mi 

hanno fatto vergognare molte volte del mio intimo mondo e del mio ingombrante modo di 

pormi in relazione.  

Ho imparato sulla mia pelle che la persona che mi stava di fronte era comunque unica e grande 

nella sua vicenda esistenziale e che la sua bellezza interiore meritava una menzione d’onore 

su tutti i rotocalchi e di entrare in tutti i talk show televisivi, una bellezza che salva le nostre 

difficili relazioni. 

È per questo che sono saltato di gioia sulla sedia quando ho letto queste notizie.  

Don Vincenzo Catani 



A SCUOLA CON I RIFUGIATI 

Alexander Langer sosteneva di dover valorizzare al massimo tutte le lingue coinvolte nei 

processi di distruzione per trasformarle in strumenti di pacificazione. Imparare una lingua 

significa apprendere una cultura, un modo di guardare il mondo. Diversamente già dal 23 

settembre 2015 la Russia aveva adottato il Donbass imponendo lingua e poi moneta e fuso 

orario. All’arrivo dei primi profughi ucraini in Italia molti enti, associazioni ed istituzioni di 

vario tipo, dopo i primi interventi di soccorso, hanno da subito organizzato corsi gratuiti di 

lingua italiana. 

A San Benedetto e Grottammare è stata 

l’Utes (Università di tutte le età e del tempo 

libero) a rendere possibile questa esperienza 

(anche attraverso la collaborazione dei due 

Comuni e delle associazioni I care e Buon 

Vento). Ha attivato tre corsi, dal 29 Marzo 

al 31 Maggio, per circa 55 partecipanti per 

circa 12 ore. Mediatrice Yuliia Protsyshyn, 

una loro connazionale già qui residente che 

ha incoraggiato le persone fuggite 

dall’Ucraina e approdate nel nostro 

territorio ad aderire a questa proposta 

concretizzata in pochissimi giorni. L’Utes ha fornito materiali come un testo di livello base e 

supporto logistico per tutte esigenze, coinvolgendo in questa avventura tre ex insegnanti fra 

cui la sottoscritta. Mi sono ritrovata ad organizzare in poche ore un corso di seconda lingua 

per adulti scampati alla guerra, consapevole che“la libertà di andare e di venire come la libertà 

di stare e di essere con”(Sara Honegger) sta alla base dell’apprendimento di una lingua. Una 

condizione che purtroppo non appartiene a questi studenti “per necessità”. Ma come sostiene 

l’antropologa Dean Falk,” aprirsi a una nuova lingua vuol dire riaprire dei confini”, penso 

proprio che pian piano… ce l’abbiano fatta.  

Una classe molto particolare, pochissimi sorrisi, molti occhi bassi e pensierosi persone 

dignitose ma non certo alunni spensierati… tutt’altro. Però fin dal primo giorno ho visto i loro 

quaderni e blocchi riempirsi di appunti. In silenzio, un silenzio che pesava. Intanto mi 

chiedevo come rendere leggere le lezioni e utili a questa loro forzata permanenza in Italia. 

Cercavo nei loro occhi le domande di uno dei tanti popoli in fuga. Sapevo che i loro pensieri 

erano molto lontani, fra le macerie. Si tratta di una doppia assenza cioè dell’estraniamento di 

chi ha lasciato il proprio paese ma non riesce ad essere nel nuovo. Non basta apprendere una 

nuova lingua per sentirsi integrati, bisogna piuttosto ricomporre i traumi che ne hanno 

determinato la migrazione. E lezione dopo l’altra mi sono convinta che insegnare una lingua 

ed apprenderla esiste all’interno di una relazione di qualità. Relazione fatta di piccoli gesti e 

di conoscenza reciproca durante lo studio fra l’alfabeto e il verbo essere. Non potevo sapere 

le loro storie, dovevo solo accompagnarli in una lingua di sopravvivenza, per districarsi 

quanto basta al supermercato o dal medico di base, alla stazione o alla ricerca di un 

lavoro…Ho sempre domandato con molto timore “Come stai, come state oggi?” 

immaginando terribili racconti, poi con il passare dei giorni sono stati loro a chiedermelo. 

Chissà che per loro anche imparare la nostra lingua italiana possa diventare strumento di 

pacificazione? 

Paola Gogna 



MA I PROFUGHI NON SONO TUTTI UGUALI? 

Le guerre non sono tutte uguali perché 

cambia il modo in cui sono comunicate 

attraverso i media. Il modo altera i fatti e la 

nostra percezione di verità. 

La narrazione che riguarda i conflitti armati 

è spesso superficiale ed emotiva: a un 

eccesso di informazione su alcune guerre fa 

da contraltare il silenzio assoluto su tante 

altre. 

Le guerre nel mondo in corso in questo 

momento sono ben 59 e l’invasione russa 

dell’Ucraina è solo l’ultimo di un lungo elenco di conflitti. Dall’Afghanistan, alla Libia, al Myanmar, 

alla Palestina, alla Nigeria, sono molte le popolazioni del mondo per cui il conflitto è la tragica 

normalità. 

Ma la guerra è sempre la guerra in qualsiasi parte del mondo la si combatta. E sempre ci sono e ci 

saranno genti disperate costrette a fuggire dopo aver patito immani sofferenze. Fuggono dal nemico 

e anche dalla fame. Perché anche la fame è una guerra, una guerra per la sopravvivenza. Complice, 

molte volte, l’atteggiamento occidentale che ha sempre sfruttato, e lo fa tuttora, quello che usiamo 

chiamare il terzo mondo. Lavoro minorile, miniere in cui gli operai sono impegnati fino allo 

sfinimento, distruzione delle terre fonte di sostentamento per le popolazioni per far posto a 

coltivazioni e raccolti che nulla lasciano alla gente del luogo. 

E anche i profughi sono sempre profughi da qualsiasi parte del mondo provengano. Non ci sono 

rifugiati di serie A e di serie B. 

Nel messaggio per la 108^ Giornata mondiale del 

migrante e del rifugiato, papa Francesco invita a 

costruire il futuro con i migranti e i rifugiati. 

“Costruire il futuro con i migranti e i rifugiati 

significa anche riconoscere e valorizzare quanto 

ciascuno di loro può apportare al processo di 

costruzione. Mi piace cogliere questo approccio al 

fenomeno migratorio in una visione profetica di 

Isaia, nella quale gli stranieri non figurano come 

invasori e distruttori, ma come lavoratori volenterosi che ricostruiscono le mura della nuova 

Gerusalemme, la Gerusalemme aperta a tutte le genti (cfr Is 60,10-11). 

Nella medesima profezia l’arrivo degli stranieri è presentato come fonte di arricchimento: «Le 

ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli» (60,5). In effetti, la storia 

ci insegna che il contributo dei migranti e dei rifugiati è stato fondamentale per la crescita sociale 

ed economica delle nostre società. E lo è anche oggi. Il loro lavoro, la loro capacità di sacrificio, la 

loro giovinezza e il loro entusiasmo arricchiscono le comunità che li accolgono Ma questo contributo 

potrebbe essere assai più grande se valorizzato e sostenuto attraverso programmi mirati. Si tratta di 

un potenziale enorme, pronto ad esprimersi, se solo gliene viene offerta la possibilità.” 

Pierluigi Addarii 

 
 



UGANDA 

A GOOD COFFEE 

È NECESSARIO UN MAGAZZINO PER IL RICOVERO DEI MACCHINARI E PER 
ESEGUIRE LE LAVORAZIONI 

Sono state acquistate una macchina per spolpare/decorticare il caffè e la pressa per produrre olio 
di caffè. Al momento sono state posizionate sotto una tettoia provvisoria ma è urgente realizzare 
un MAGAZZINO per collocarle in modo sicuro e poter eseguire le operazioni di spolpatura ed 
estrazione dell’olio. 
L’attività di formazione da parte dei contadini Trainers (formatori) sta continuando nei vari villaggi 
e si sta innescando un processo virtuoso di mutuo-aiuto tra i coltivatori di caffè. Le piantine madri 
continuano a crescere e nel mese di maggio è iniziata la preparazione del vivaio/nursery dove 
verranno collocate le nuove piantine/talee. Il processo di riproduzione andrà avanti per diversi anni 
e saranno generate migliaia di nuove piante.  



 
Il progetto A GOOD COFFEE è stato cofinanziato della Regione Marche nell’ambito delle attività 
di cooperazione internazionale ai sensi della LR 9/2002 e s.m.i. e da donazioni specifiche dei nostri 
sostenitori.  Grazie a tutti. 
 
Siamo in attesa di ricevere il preventivo dettagliato per il magazzino, il cui costo dovrebbe essere di 
circa 9.000 euro.  
Per contribuire la causale è: MAGAZZINO UGANDA 

 
 

VIETNAM 

CENTRO DI RIABILITAZIONE E FORMAZIONE 
 
Ad aprile abbiamo inviato € 35.000 necessari per l’acquisto delle attrezzature di riabilitazione e 
per i corsi di formazione del personale. 
Ringraziamo tutti coloro che hanno fatto donazioni specifiche per questo progetto che 
ricordiamo, ha ottenuto anche un co-finanziamento dalla Conferenza Episcopale Italiana con i 
fondi dell’8 x 1000 alla Chiesa cattolica.  
 

 
Per la parte a nostro carico è possibile contribuire specificando LA CAUSALE: DISABILI VIETNAM 



 SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
 
Con il programma di “Sostegno a distanza” offriamo 
un aiuto concreto a bambini che vivono in condizioni 
di povertà. I contributi vengono utilizzati in base ai 
bisogni: 
-  se il bambino è accolto in un istituto/casa 
famiglia, si contribuisce al mantenimento e alle 
spese scolastiche; 
- se vive in famiglia, si contribuisce alle spese 
scolastiche e ad attività di sostegno ed educative 
delle famiglie. 
Periodicamente i responsabili dei progetti inviano 

notizie dei bambini che vengono inoltrate ai rispettivi padrini/madrine. 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 
 

 

 
 

BOMBONIERE SOLIDALI 

Allarga la tua festa al mondo! 
A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la 
tradizionale bomboniera con una donazione a favore di un 
progetto di solidarietà, unendo i confetti ad una PERGAMENA 
SOLIDALE in cui viene spiegato il gesto.  
Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole…  

La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia la tua vita 

e...allargherai la tua festa a tutto il mondo! 

Vieni a trovarci o contattaci al 0735.585037 o 
info@sosmissionario.it o su facebook e instagram.  
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste anche dal nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/  e le spediremo direttamente a casa tua! 
 

E...TANTO ALTRO! 

mailto:info@sosmissionario.it
https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/


Venite a trovarci nella nostra sede. 

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

  

Puoi aiutarci ad aiutare..  

Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del 
cinque per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale e inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice 
fiscale 91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla 

gratuitamente in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

 
Negli ultimi anni, stiamo destinando il 

5 x mille al sostegno a distanza di 

bambini e ragazzi che non hanno un 

personale padrino/madrina e per dare un 

aiuto aggiuntivo a coloro che 

frequentano l’Università.  
 

 Il tuo 5 x 1000 vale molto  

per questi ragazzi/e! 
 

Per saperne di più, visita la nostra pagina: https://www.sosmissionario.it/dona-il-5-per-mille/ 

https://www.sosmissionario.it/dona-il-5-per-mille/


 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 

 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 
 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 
Ucraina, papa Francesco: la 
guerra è pazzia, le armi non 
portano la pace 
 

 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
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